
Omelia del Lunedì III Settimana di Avvento, 15 dicembre 2025  

Carissime amiche,  

Siamo già oltre la metà dell’Avvento. Ieri la Terza Domenica di Avvento, con le 

famose parole iniziali tratte da una lettera di San Paolo: “Rallegratevi nel Signore, 

rallegratevi perché il Signore è vicino!”, ci ha fatto sentire il Natale imminente. Stasera 

si accendono le luci dell’Albero in Piazza San Pietro e si scopre il Presepe. Dalla sera di 

domani ci sentiamo nella Novena di Natale e ci affrettiamo verso la capanna di 

Betlemme. 

La prima lettura di oggi si conclude parlandoci di una stella che comincia a brillare. 

Per noi evoca la stella vista dai Magi in Oriente e che ci indica la strada e alla fine il 

luogo dove incontrare Gesù. 

Permettetemi di intrattenermi un poco con voi su questa storia misteriosa, di cui la 

prima lettura ci dice solo la parte finale, molto breve, ma che nell’antico libro dei 

Numeri occupa uno spazio eccezionalmente ampio, di ben tre capitoli interi (22-24), 

e quindi è molto importante nella tradizione del popolo di Dio. 

Si tratta di questo. Il popolo di Israele, dopo l’alleanza con Dio al monte Sinai, nel suo 

cammino verso la Terra Promessa, incontra vari popoli, che si oppongono e gli 

vogliono impedire il passaggio. Sono opposizioni e difficoltà grandi, spesso ci sono 

anche scontri e battaglie. Ma l’assistenza di Dio fa’ sì che il popolo superi tutti gli 

ostacoli, allora gli altri popoli hanno paura e vedendo che le armi non bastano, 

pensano di ostacolarlo con le forze della magia e degli spiriti. Perciò il re dei moabiti, 

Balak, si rivolge al più noto e autorevole indovino della regione, che si chiama Balaam, 

e gli offre molti doni preziosi, chiedendogli di maledire il popolo di Israele, in modo 

che sia più debole e possa essere vinto e cacciato. 

Ma Balaam, anche se appartiene a un popolo pagano, è un uomo onesto e saggio e 

resiste ai doni di Balak, perché vuol fare solo quello che gli dirà il Signore. E il Signore 

parla con Balaam durante la notte e in un primo tempo gli dice di non andare, e 

quando Balaam prepara la mula il Signore manda anche un angelo che spaventa la 

mula che non vuole camminare. Intanto Balak insiste moltissimo, e alla fine il Signore 

dice a Balaam: “Vai pure, ma dirai solo quello che io allora ti dirò!”. 

Così Balaam accompagnato dal re Barak arriva su una collina da cui si vede una parte 

dell’accampamento di Israele, fanno dei sacrifici e Balaam comincia a parlare, ma 

invece di maledire Israele ne fa le lodi. Allora Barak è arrabbiatissimo e dice: forse da 

qui si vede solo un pezzo dell’accampamento, andiamo su quell’altra collina da cui si 

vede meglio e allora lo maledirai.   



Quindi vanno; altri sacrifici, Balaam comincia di nuovo a parlare, ma fa di nuovo le lodi 

di Israele e della protezione particolare di Dio per lui. Di nuovo, Balak inferocito, dice 

a Balaam: ti ho chiesto di maledirlo, tu non lo fai, ma almeno non benedirlo! Andiamo 

in un terzo posto da cui si vede ancora meglio.  

Terzo posto, un monte più alto e con vista piena su Israele, altri sacrifici e terzo 

oracolo definitivo di Balaam, quello che abbiamo ascoltato nella nostra lettura. 

Balaam - definito come “l’uomo dall’occhio penetrante e che vede la visione 

dell’Onnipotente”, pronuncia una splendida benedizione: “Come sono belle le tue 

tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Sono come torrenti che si diramano, come 

giardini lungo un fiume, come aloe, che il Signore ha piantati, come cedri lungo le 

acque…Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una stella spunta 

da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele”. 

Vi risparmio l’ultima arrabbiatura di Balak. Alla fine si dice che “Balaam fece ritorno al 

suo paese”.  

Quello che a noi interessa è vedere il piano di Dio Onnipotente che si compie 

nonostante le opposizioni delle forze umane, della violenza delle armi e delle forze 

maligne della magia e delle maledizioni. Il popolo liberato dall’Egitto, alleato con Dio 

e guidato dalla sua Legge alla Terra Promessa, sarà il popolo da cui verrà luce come di 

una stella e scettro come di un regno. Ci sarà il regno di Davide, ma sarà passeggero, 

l’occhio penetrante di Balaam e poi di Isaia e dei profeti vede più lontano, una luce 

per tutti i popoli e un regno universale di pace. Quello di Gesù. 

In particolare non dovete perdere questo riferimento: i magi, sapienti di retta 

coscienza che vengono dall’Oriente e ascoltano Dio che parla loro anche senza 

conoscere la Legge di Israele, sono i successori di Balaam, coloro che ne compiono la 

profezia: vengono a Gerusalemme e Betlemme e dicono: “Dov’è nato il re dei Giudei? 

Abbiamo visto la sua stella in Oriente e siamo venuti per adorarlo”. Hanno visto la 

stella e lo scettro del regno. E anche loro devono superare l’opposizione e l’inganno 

di Erode che si oppone alla volontà di Dio come il re Barak.  

 

Chiediamo occhi penetranti per vedere il disegno dell’Onnipotente, le sue luci, la sua 

forza, la sua presenza. 

Chiediamo occhi penetranti per vedere in Gesù, nella sua incarnazione, nella sua vita 

e nella sua passione e risurrezione il compiersi del disegno dell’Onnipotente, la 

manifestazione del suo amore. 



Non è scontato. Non c’è solo la opposizione di Erode. Nel Vangelo abbiamo ascoltato 

un passo che parla delle discussioni di Gesù, dopo l’ingresso a Gerusalemme, con 

coloro che lo vogliono mettere a morte. Gesù rinfaccia loro di non aver accolto e 

capito la predicazione di Giovanni il Battista, e ora di non accogliere e capire lui e il 

suo annuncio. I loro orecchi e i loro occhi sono chiusi. Come quelli dell’antico re Barak 

che si opponeva a Israele. 

Nel Vangelo di ieri, meravigliosamente commentato dal Papa all’Angelus, Gesù ci 

invitava a vedere i segni della sua venuta come Messia nei frutti straordinari della sua 

parola e della sua misericordia:  i ciechi vedono, i sordi ascoltano, gli storpi 

camminano, i lebbrosi sono risanati e reinseriti nella comunità, i morti risuscitano, ai 

poveri è annunciata la buona notizia.   

Vedere questi segni di cambiamento e rinnovamento è una nuova visione del mondo, 

una nuova logica della vita nella luce della stella della misericordia del Padre. 

Chiediamo di vederli e sentirli, dove e quando già ci sono per la grazia di Dio,  e di 

collaborare con la grazia per farli allargare e moltiplicarsi. Questo è il venire oggi di 

Dio. 

Non con le armi e la violenza, che sono in realtà la peggiore opposizione alla sua 

venuta, non con gli inganni delle magie degli algoritmi usati male, non con gli spiriti 

cattivi di odio, invidia, possesso, superbia, prepotenza… ma con la benedizione 

dell’amore e della misericordia che diventa più forte di tutto. 

Auguriamoci dunque occhi penetranti per vedere in Gesù incarnato a Betlemme il 

disegno di amore, di misericordia del Padre Onnipotente. 

Amen 

 

   

 

  


